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in Italia

LA RIVIERA
IN SALDO DALLA PRIMA PAGINA

Non imponete...
tamenti tutt’altro che patriottici. In
altre parole non possono precede-
re ma devono, piuttosto, accom-
pagnare quella costruzione di un
sentire collettivo che richiede una
classe dirigente capace di dare il
buono esempio, nel rispetto della
legge e nella disponibiltà a fare sa-
crifici, che ancora in buon parte,
manca. Tante cerimonie ufficiali
lasciano ancora l’amaro in bocca
perché rivelano in maniera eviden-
te l’intento autocelebrativo di chi
vi presiede, senza che alla forma
corrisponda sempre una sostanza
di servizio nell’interesse collettivo,
riconoscibile da tutti.

Proprio perché viviamo una
nuova fase, ricca di difficoltà, ma
anche di speranza di cambiamen-
ti, non soffochiamola di festeggia-
menti o formalismi precoci.

E, infine, un altro (auto)sugge-
rimento. Lasciamo che la richiesta
e la crescita della simbologia ven-
ga «dal basso». Se, come riferisce
la cronaca, sono veramente stati i
bambini a chiedere la bandiera,
ha fatto bene Violante a risponde-
re positivamente, ma a quei bam-
bini e ad altri che, in un auspicabi-
le crescendo, la dovessero chiede-
re, anche perché la loro scuola
fornisce un insegnamento decen-
te. Ma, per favore, evitiamo le cir-
colari del ministro o dei provvedi-
tori. Come dovremmo evitare che -
come è avvenuto di recente - una
commissione parlamentare si riu-
nisca in deliberante a Parlamento
chiuso per feste, per dedicare cin-
que milioni (per altro sottratti alla
cooperazione e allo sviluppo) al
festeggiamento del bicentenario
del tricolore. Lasciamo che lo fac-
cia il comune di Reggio Emilia che
ha tanti titoli, non solo storici ma
recenti per festeggiamenti patriotti-
ci (a cominciare da servizi pubbli-
ci che funzionano), e tanto meglio
se altri comuni seguiranno il suo
esempio, senza decisioni che ven-
gono da Roma o, comunque, dal-
l’alto.

Così, dopo la stagione della re-
torica nazionalista e quella del si-
lenzio imbarazzato, potrà crescere
un patriottismo più solido e dura-
turo, capace di conciliarci con
l’Europa e con il resto del mondo,
oltre che con noi stessi.

[Gian Giacomo Migone]

— PORTOFINO. Si appresta a comparire nelle
vetrine di New York, ma per ora deve acconten-
tarsi delle vetrine dei saldi, splendore e deca-
denza del borgo dei vip. Il maestrale si incunea
nel dolce incanto del golfo e sbatte una finestra.
Quale? Quella di Maria Pia Fanfani o quella dei
Ferrero? Più sopra, sulla collina, i viali delle ville
sono ormai ricoperti di arbusti. Che succede a
Portofino? La chiamano «crisi della finestra». La
stagione delle svendite si è aperta anche nel più
lussuoso paese marinaro d’Italia. Una finestra
che si affaccia sul mare e sulla mitica piazzetta
toccò nel 1991 la cifra di 1.250 milioni. Adesso lo
stesso rettangolo vale più o meno 750-800 milio-
ni. Il ribasso raggiunge quota 40 per cento. «Il ci-
clone - dicono due donne imbelletta sedute al
Pitosforo - è arrivato nelle sale cinematografiche
nel Natale ‘96, ma qui è arrivato ben prima». È
stato il vento di Tangentopoli a trascinare l’onda
della crisi. L’ombra di Craxi, della contessa Vac-
ca Agusta e di Maurizio Raggio incombe ancora
sulla cittadina ligure. Poi la recessione, Maa-
stricht e soprattutto l’aumento delle tasse sulla
casa hanno fatto il resto. Adieu Portofino, altro
che I loveyou inPortofino....

«Vendesi»

Di cartelli con la scritta «Vendesi» nelle strade
se ne vedono pochi, non è nello stile di Portofi-
no. «Eppure si può comprare di tutto, dalla piaz-
zetta al monte, dal bilocale alla villa famosa» di-
cono i bene informati. Quello che conta è la ri-
servatezza della tratta-
tiva e soprattutto l’ec-
cezionalità dell’offerta
e la tempestività nel
pagamento. Come
sempre il borgo pre-
serva i suoi mali e non
li espande, dunque la
regola della riservatez-
za impone il silenzio.
Alfio Ferraris, titolare
dell’agenzia immobi-
liare Marré, una delle
più qualificate in zo-
na, smentisce tutto: «Ci
saranno quattro-cin-
que appartamenti in
vendita a Portofino.
Anzi, se ce ne fossero
di più saremmo tutti
contenti. Invece uffi-
cialmente è difficile
trovare qualcosa di
appetibile. Diverso è il
discorso delle case in
vendite. Purtroppo si
vende poco e quello
che è in vendita ci re-
stapermolto tempo».

Eppure qualcosa trapela e c’è chi azzarda che
almeno la metà degli immobili siano in vendita.
Ecco dueesempi.Villa Vitrale, accessoal maree
galleria sulla Statale: proprietà di una nota fami-
glia alessandrina, residenza dell’ex sindaco de-
gli anni Sessanta Bartoletti, cinque anni fa valeva
più di cinque miliardi. Poi, per varie vicissitudini
finanziarie, è finita nelle mani «bollate» del Tri-
bunale, ma l’ultima asta nel dicembre scorso è
andata deserta. Ora il suo valore è di 3 miliardi e
174milioni.

La visita di Sting

La speranza è tutta rivolta ad acquirenti stra-
nieri. Il cantante Sting l’ha visitata in gran segreto
e l’ha trovata interessante per le sue esigenze di
privacy e sicurezza. Lui è un amante dell’Italia,
frequenta la pineta di Migliarino-San Rossore,
dalle parti di Pisa, e conoscebene la costa ligure.
Così, quando ha saputo della villa di Portofino ci
ha fatto un pensierino pieno di zeri. Ma anche
un emissario di Lady Diana si è messo a scattare
foto e a girare un video. Per lei, abituata ai climi

vacanzieri del sud della Francia, un approdo sul
Mediterraneo è quasi un respiro dalle affannose
e turbolenti vicende che la vedono da tempo
protagonista in patria. È invece andata a buon fi-
ne la vendita di Villa San Sebastiano, quella che
inalbera sempre il vessillo con la croce genove-
se. Acquistata da Giorgio Garriero nel 1990 per
14 miliardi, è stata venduta ad un costruttore na-
vale non certo per una cifra consona alla prece-
dente.

«Crisi della finestra»

Una casa a Portofino è sicuramente uno sta-
tus symbol, come insegna Silvio Berlusconi. Pen-
sate che una cittadina giapponese ha inviato i
suoi architetti nel borgo ligure con l’intento di
copiarlo integralmente e di ricostruirlonel paese
del Sol levante. Ma Portofinoè uno status symbol
anche per il fisco. Dunque chi acquista nel bor-
go finisce nella lista nera della Finanza. «Le resi-
denze lussuose - spiega un agente immobiliare -
hanno raggiunto livelli altissimi nella classifica-
zione degli immobili catastali. Dunque non è so-
lo questionedi fisco». Chi compra ha redattouna

dichiarazione del redditi con tali cifre che non
può temere nulla di più di quanto normalmente
già subisce. Comunque c’è sempre qualcuno di-
sposto a sborsare un bel gruzzolo per trovare un
posto in prima fila in Riviera, anche se la tipolo-
gia dell’acquirente sta mutando: adesso è uno
che si muove alla luce del sole. Poco conta se,
poi, l’appartamento sarà intestato ad una socie-
tà, come spesso avviene, è un modo peraltro le-
galeper scaricare i costi.

E i portofinesi come hanno reagito? «Un ri-
cambio ogni tanto fa bene» dice Nino, 46 anni,
barista. «E‘ ilmercatonazionale immobiliare che
è crollato, è la crisi del mattone, non è un fatto
locale» si giustificano in una delle agenzie. «Pri-
ma c’erano dei proprietari che venivanouna vol-
ta all’anno, adesso i nuovi si fanno vedere di più»
afferma Paola del Teatrino di Portofino. «Anche
d’inverno si lavora a ritmi buoni» dicono nei bar
della calata. I Falk, i Cameli, i Camerana, i Rec-
chi - le nobili famiglie habituée del borgo - non si
aspettano più grandi arrivi come un tempo e for-
se hanno vissuto con un certo fastidio il fatto che
Lorenzo Necci per gli arresti domiciliari dopo le
clamorose manette scattate alla Spezia abbia
scelto Paraggi, vicino a Portofino, rigettando la
collina dorata nel pieno della cronaca. Alla sta-
gione intellettuale degli anni Cinquanta-Sessan-
ta, ha fatto seguito l’epoca craxiana, quando si
vedevano il Bettino e il Silvio cantare insieme nei
locali accompagnati dal solito codazzo. «Adesso
- dicono allo Yacht club - per un politico o un fi-
nanziere è meglio non farsi vedere. Così si im-
barcanoaRapalloe sene stannoal largo».

Stagioni che vanno, stagioni che vengono nel
borgo marinaro. Quella irripetibile dello «star sy-
stem» sul Mar Ligure è ormai consegnata solo al-
la memoria e alla fotografia: le splendide bevute

di Rex Herrison, le passeggiate di Ezra Pound, le
mani possenti di Winston Churchill che stringo-
no quelle magre dei pescatori, un abbronzato
Gregory Peck sullo sfondo del castelloBrown, un
sorridente Elia Kazan e poi ancora Humprey Bo-
gart che abbandona l’immancabile sigaretta sul-
le labbra solo per sorseggiare un drink con Ava
Gardner sullachiattadellaGritta.

La mostra

«Hollywood in Riviera» è appunto il titolo di
una mostra che si aprirà in aprile a New York per
iniziativa dei Tre Merli, ristorante che compare a
Manhattan e a Genova. Gli scatti sono conservati
negli archivi della Publifoto e raccontano qua-
rant’anni di America a Portofino e nella Riviera
di Levante. Ci sono Orson Welles, Liz Taylor, Ja-
mes Steward, Lauren Bacall, c’è persino Ernest
Hemingway con il suo barbone. In un’epoca
neppure tanto lontana, il cinema americano su-
bì il fascinodelle coste liguri, come testimoniano
«La contessa scalza» con la coppia Bogart-Gar-
dner, «Interpol» con Victor Mature, «Torna a set-
tembre» con Rock Hudson. Giorgio Bergomi ha
rovistato negli archivi di famiglia per scovare
quel filo conduttore, la bellezza del vecchio bor-
go, il set naturale più significativo del Mediterra-
neo. Erano anni di divismo, di grandi eroi di cel-
luloide, di bel mondo che si metteva in posa, an-
ni consegnati alla memoria storica di oltre tremi-
la scatti. Gli scenari di oggi sono quasi immutati
rispetto all’epoca del grande cinema, a parte
qualche cementificazione di troppo. Soltanto
che adesso in piazzetta mancano le stelle.APor-
tofino si accontentano dei crocieristi americani
delle «Love Boat», attesi per primavera. Non è
molto, ma è pur sempre qualcosa nella stagione
dei saldi.

Unaveduta
diPortofino.
Sopra,
Ilcantante
rock
Sting
chesarebbe
interessato
adacquistare
unavilla
nelrinomato
paese
dellarivieraligure

Portofino svende le ville vip
Nel dopo Tangentopoli prezzi in picchiata
A Portofino la chiamano «crisi della finestra»: ogni veduta
sulla piazzetta costava 1.250 milioni nel ‘91, adesso si com-
pra con 750-800 milioni. Colpa delle tasse ma anche del-
l’ombra di Tangentopoli. Molte residenze in vendita? Le
agenzie immobiliari smentiscono. Eppure Sting e Lady Dia-
na stanno facendo un pensierino su certe ville. «Un ricam-
bio ci vuole» dicono i ristoratori. Così il borgo si affida ai ri-
cordi: mostra a New York su «Hollywood in Riviera».

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI

È di Novara
la miss
Carnevale
di Viareggio

Si chimaEmanuelaValli,
ha21 anni, è bruna, alta
1,75cm. è lanuovamiss
Carnavaledi Viareggio,
eletta al Cavallucciodi
LidodiCamiore traun
lotto di29 finaliste. La
selezioneper la piùbella
del Carnevale -
organizzazionedi
Ceragioli-Riboldazzi
management - consente
di affiancare alle
maschere tradizionali -
Burlamacco eOndina -
unanutrita
rappresentanzadi
damigelle. Emanuela
Valli, originaria della
Sardegnama residente
aNovaradadueanni, è
stata selezionata
durante la tappa
eliminatoria del
concorsonazionale.
EmanuelaValli sarà
presente alle sfilate dei
carri allegorici: in
programma26 gennaio,
2,9e 16 febbraio.
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Rutelli: «Condanniamo i vandali
a fare lavori socialmente utili»

Imporreai responsabili di atti di vandalismodi rimediareai
danniprovocati condannandoli a lavori socialmenteutili di
risanamentoambientale, anzichè apenedetentiveo
pecuniarie. Èquesta lapropostaavanzata ieri dal sindacodi
RomaFrancescoRutelli. Un’ideache, secondo il primo
cittadino dellaCapitale, potrebbeaiutareaporreunargine
agli «atti di vandalismo chesonoormai in graveespansione
nelle città italiane». Il sindacodiRomaspiega: «Hogiàpreso
contattocon ilministerodiGraziaeGiustizia, perchéunapiù
chiara previsione legislativa consentaqueste sanzioni
socialmenteutili.Magiàoggi i giudici, adesempioquelli del
tribunaledeiminori, potrebbero forseadottarepiù
frequentementedecisioni ingradodi scoraggiarechi
danneggia stupidamente il benecomune».EFrancescoRutelli
aggiunge: «Ènecessario che la repressione siapiùefficacee
dunqueesistaunadissuasioneversogesti determinati da
dinamichedigruppochequandosonopiùgravi sfocianonel
criminale lanciodi sassi dai cavalcavia». Lapresadiposizione
del sindacosi riferisceadun episodio specificoavvenuto ieri
proprioaRoma.RaccontaFrancescoRutelli: «Le forze
dell’ordinehanno individuatoungruppodigiovani che
smontavapanchineegiochiperbambini inungiardinodel
quartiereSanLorenzo».Enonsi trattadiunepisodio isolato.
Infatti: «Solo l’Ama, l’aziendadellanettezzaurbana, subisce
annualmentedanniperoltrequattromiliardi di lire.Ci sono
poidistruzioni, scrittedeturpanti edaltri atti checolpiscono
autobus,parchi emonumenti della capitale». Insomma,gli atti
di vandalismostannodiventando unaveraepropria
emergenza, ancheeconomica.Daqui, lapropostadel sindaco
diRoma,basata sulla constatazioneche, aquantopare, le
peneattualmenteprevistedal codicenon costituisconoun
deterrente.


